
«La nomina di Saverio Romano è
uno dei punti più bassi della storia
della Repubblica, fino al punto da
dover indurre il Quirinale a obietta-
re». Pier Luigi Bersani si guarda be-
ne dal preannunciare quella che lui
stesso definisce «l'ora X», cioè il mo-
mento della caduta di Berlusconi.
Ma il leader del Pd è convinto che
rispetto alla vigilia del 14 dicem-
bre, quando il governo si salvò dal
voto di fiducia grazie ai cosiddetti
Responsabili, e poi rispetto alla vigi-
lia di un controverso rimpasto, il go-
verno sia solo apparentemente più
forte. «La verità è che la credibilità
dell'esecutivo è diminuita in queste
settimane, la percezione del fatto
che il Paese non ha un governo è
via via aumentata. Berlusconi, piut-
tosto che impegnarsi sui grandi te-
mi internazionali e sociali fa un rim-
pasto faticoso, difficile e che non
porterà niente in quanto a stabilità
di un governo è evidentemente im-
potente di fronte ai problemi». Ber-
sani parla a Cortona, dove Area de-
mocratica ha organizzato un conve-
gno diverso rispetto a quelli tenuti
sempre qui negli scorsi anni. La pri-
ma novità è proprio l'invito a parte-
cipare al leader del Pd, col quale Da-
rio Franceschini ha consolidato un
asse interno che sarà ancora più evi-
dente alla Direzione di dopodoma-
ni, nel caso Walter Veltroni e gli al-
tri di Movimento democratico con-
testassero la strategia della cosid-
detta «alleanza costituente» aperta
al Terzo polo e chiedessero effetti-
vamente (come ha fatto l'altro gior-
no Paolo Gentiloni) un congresso
dopo le amministrative. L'altra no-
vità è l'invito a partecipare anche a
personalità esterne al Pd, a comin-
ciare da Pier Ferdinando Casini. E
dagli interventi emerge non solo
che l'opposizione continuerà a fare
fronte comune in Parlamento, ma
anche che l'ipotesi dell'alleanza co-
stituente tra progressisti e modera-
ti è tutt'altro che archiviata.

Casini sta bene attento a non sco-
prirsi troppo in questa fase, ma è si-
gnificativo che di fronte a questa
platea apra a un'intesa finalizzata
«alla ricostruzione del Paese, sul

modello degli anni '50». Sembra qua-
si rispolverare le antiche
“convergenze parallele”, il leader
dell'Udc, quando dice che «il nostro
compito, da posizioni diverse, è di far
emergere una posizione comune, per-
ché oggi il Paese va governato fuori
dagli schemi tradizionali». Parole
caute («bisogna fare un passo alla vol-
ta», dice lui stesso) ma che suonano
alle orecchie dei dirigenti Pd come la
conferma che l'alleanza con i centri-
sti nel post-Berlusconi non è una chi-
mera. Franceschini lo dice con una
battuta (“la prima volta alleati con
noi, poi vedremo”), ma il ragiona-
mento che fa è serio, e ruota tutto at-
torno al fatto che una volta archivia-
to il berlusconismo «non potrà una

parte sola togliere di mezzo i cumuli
di macerie prodotti in questi anni e
ricostruire le regole, il senso dello Sta-
to, della legalità»: «Servirà un arco di
forze il più ampio possibile, forze che
sono state anche avversarie, e che poi
potranno tornare ad esserlo».

Bersani, che lunedì dovrà affronta-
re in Direzione la minoranza interna
pronta a chiedere un cambio di linea
sulla strategia delle alleanze, incassa
il consolidamento dell'asse interno
con l'area che fa capo a Franceschini
ma anche le aperture di Casini, timi-
de ma finora inedite. «Berlusconi
può rimpastare quanto vuole ma il
paese non ha un governo – ribadisce
– e questo aumenta le responsabilità
per il Pd. Il tramonto berlusconiano

ci porterà una esigenza di ricostru-
zione. E dal 14 dicembre ad oggi
non è che la fase sia cambiata. Noi
non ci impressioniamo e teniamo
ferma la barra». Niente correzione
di linea, insomma. «La famosa voca-
zione maggioritaria vuol dire che
tocca a noi preparare il progetto per
il paese». Ma bisogna anche lavora-
re alle alleanze. E anche alla mobili-
tazione nel Paese, dice difendendo
la raccolta di firme del Pd che ha fat-
to storcere la bocca anche ad alcuni
dirigenti. «Sento anche tra di noi
qualche snobismo verso i nostri ban-
chetti. Si sbaglia, non è una forma
retrò, è modernissima. Va bene in-
ternet, ma dobbiamo farci vedere
sul territorio».❖
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Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani (S) e il leader dell'Udc Pier FerdinandoCasini al convegnoorganizzato da AreaDemaCortona

«Romano?Toccato
il puntopiùbasso
dellaRepubblica»

La linea c'è e non cambia: un'al-
leanza costituzionale tra tutte le
opposizioni per la ricostruzione
del Paese. Pier Luigi Bersani è tor-
nato a ribadirlo davanti alla pla-
tea ormai più che amica di Area
democratica.
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p Bersani attacca l’esecutivo: «Credibilità in calo». E ospite di Areadem rinsalda l’asse con Franceschini e i suoi

pACortona la novità è l’apertura di Casini: «In questa situazione aumentano le chance del Pd»

Colturemafiose

8
SABATO
26MARZO
2011


